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	Ai miei genitori


	che non leggeranno mai questo libro,


	né nessuno degli altri, onde evitare un colpo apoplettico.


	Grazie per aver messo al mondo questo strano esemplare di essere umano


	e per avermi sostenuta quando ho abbandonato gli studi universitari per dedicarmi alla scrittura.


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 




Nota dell’autrice


	 


	 


	 


	Buongiorno, care lettrici e cari lettori,


	la serie Empire non ha le consuete atmosfere cupe di tutti gli altri miei libri.


	Empire of Lust è un romanzo autoconclusivo, enemies to lovers, con un sexy antieroe, e termina la serie Empire. 


	Per una migliore esperienza di lettura si consiglia comunque di seguire l’ordine della serie.
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	Aspen


	 


	 


	Quattordici anni


	 


	È la notte prima di Halloween.


	Nota anche come Notte del Diavolo.


	Mia madre mi raccontava che in questa notte si aprono le porte dell’inferno e i demoni hanno il permesso di vagare nel nostro mondo diffondendo la loro malvagità.


	Era una delle poche occasioni in cui vedevo mia madre entusiasta e sorridente canticchiare canzoni allegre.


	Mi cuciva un costume con le sue mani e mi portava a fare “dolcetto o scherzetto” con un sorriso gigante stampato sul volto.


	Mia madre era così, in poche parole: candidamente infantile, irrimediabilmente ingenua e scioccamente innamorata.


	E dove l’ha portata l’amore? Le è costato la vita.


	Anche la mia, con il senno di poi.


	Perché da quando è morta, quattro anni fa, mi sono trasformata nel mostriciattolo cinico da cui ha cercato di salvarmi.


	Forse non si è impegnata abbastanza.


	O non le importava abbastanza.


	D’altra parte, niente di quello che avrebbe potuto fare avrebbe fatto la differenza.


	Dopotutto, ho i geni di mio padre.


	L’aria fredda dell’autunno mi penetra nella pelle e avvolge le mie ossa con minacciosa insistenza. Come se non bastasse, mi scompiglia i capelli e me li sbatte sugli occhi.


	Grazie alla mamma, sono nata con dei capelli di un naturale rosso acceso, che attirano l’attenzione in modo esasperante. A volte, assomigliano alle corna di un diavolo.


	Molto adatti per questa serata, direi.


	«Ti distingui, e non nel senso buono del termine, Aspen» dice l’angelo biondo alla mia destra. Un angelo finto, è ovvio, a meno che indossare un costume con le ali non ti renda tale.


	Caroline è un’amica che ho conosciuto alle scuole medie, quando mi sono trasferita nel suo quartiere dopo la morte di mia madre e la scomparsa di mio padre.


	Da allora siamo sempre state vicine, perché il suo ambiente familiare violento è lo specchio del mio. Spesso troviamo rifugio l’una nell’altra, nonostante le nostre personalità siano molto diverse.


	Lei è una tipa frizzante, di quelle che amano andare a tutte le feste.


	Come questa, per esempio.


	In realtà non volevo venire. Non solo sono una studentessa modello e passo ogni momento libero a studiare per poter uscire dall’inferno che i miei zii hanno creato per me, ma non me la cavo nemmeno tanto bene con la gente.


	Ma alla fine, dopo che mi è stata lanciata una padella sulla schiena per non aver riscaldato la cena secondo i gusti di mio zio ubriaco, mi sono detta “’Fanculo” e ho chiesto a Caroline di darmi l’indirizzo della festa.


	Ovviamente, me la sono svignata calandomi giù da un albero fuori dalla finestra della soffitta, ora mia camera da letto.


	La mia amica si porta una mano sulla vita stretta, attorno alla quale indossa la cintura con il sostegno per le ali. «Quando hai detto che saresti venuta, ho pensato che avresti indossato un costume.»


	«Non ce l’ho.» Né ho voglia di nascondermi dietro a qualcosa.


	Ho già una maschera che indosso in pubblico, non me ne serve un’altra.


	«È Halloween. Tutti hanno un costume.» Fa un ampio gesto con le mani, indicando tutti i liceali che si infilano nella villa con i loro travestimenti di Halloween. Una miriade di colori e cliché, in pratica la favola americana per eccellenza o, nel mio caso, un incubo.


	È un’esilarante parodia di vampiri, mostri e recenti film dell’orrore.


	Quanto a me, indosso un semplice vestito nero, le mie vecchie scarpe da ginnastica e una giacca di jeans che mia zia ha raccattato dalle donazioni della chiesa locale.


	Di sicuro non può dirsi un costume. A meno che vestirsi da poveri non sia diventata una tendenza, il che non sarebbe una sorpresa in ambienti come questo, in cui Caroline fa del suo meglio per intrufolarsi. Stringe amicizia solo con chi ha uno status e una classe più elevati e senza dubbio dispone di un fondo fiduciario. È così che è riuscita a farsi invitare alla festa a casa di questo fighetto.


	Io e Callie non frequentiamo lo stesso liceo del proprietario di questo posto, e non c’è da stupirsi. Lui appartiene alla parte opposta della città, l’Upper East Side, e frequenta una scuola privata la cui retta annuale potrebbe finanziarmi l’università per intero.


	Non lo conosco di persona. Chi risiede nel ghetto di Harlem di solito non ha occasione di frequentare gente come lui.


	Caroline, però, sì. C’è chi sogna di diventare medico, avvocato o astronauta. Lei sogna di frequentare e sposare qualche riccone.


	È un obiettivo legittimo per noi che abbiamo vissuto di scarti per tutta la vita, che torniamo a casa la sera guardandoci alle spalle e non usciamo mai senza spray al peperoncino. 


	È il complesso di Cenerentola che aleggia intorno alla faccenda a non andarmi giù. Perché cercare un uomo che ti dia la scarpetta di cristallo quando puoi ottenerla da sola?


	La mamma ci credeva completamente e con tutta se stessa in quella favola, e guardate dove l’ha portata.


	«Senti, Callie. Il costume non ce l’ho quindi, se è un problema, posso anche andarmene.» È una questione di ego. Non mi piace essere sminuita o presa in giro per ciò che sono. Cosa che mi ha messo nei guai fin da piccola e spesso mi ha fatto prendere una valanga di botte dagli zii.


	Cioè il fratello di mamma e sua moglie, che hanno assunto la mia custodia dopo che papà è stato mandato in prigione.


	Ma, con ogni probabilità, loro sono anche peggio di lui.


	Io, comunque, non abbasso mai la testa, non permetto loro di farmi sentire piccola. Li guardo dritto nei loro occhietti pungenti e feroci, anche quando mi colpiscono.


	Il che li fa arrabbiare ancora di più, ovvio, e così mi picchiano più forte.


	Spesso con una cintura, oppure con l’oggetto più vicino.


	«No, tu sei la mia amicona del cuore. Devi restare.» Callie fruga nella sua borsetta di pelliccia. «E poi sei troppo bella. Se te ne vai dalla festa, saranno loro a rimetterci.»


	Tira fuori una maschera di piume nere, me la infila e mi sistema i capelli in modo che mi incornicino il viso. Poi mi toglie la giacca di jeans e la getta dietro uno dei cespugli decorati.


	«Ehi! Fa freddo.» Fra l’altro, quella è l’unica giacca buona che ho.


	«Puoi sopportare un po’ di freddo per essere glamour. E poi, quella roba ti fa sembrare un montanaro.» Fruga di nuovo nella sua borsa delle meraviglie e tira fuori un lucidalabbra rosso da quattro soldi, poi me lo applica sulle labbra con una cura estrema. Una volta finito, studia la sua creazione con l’occhio critico di un artista alle prime armi. «Perfetto. Sembri proprio una stronza malefica.»


	«Davvero, Callie? Rosso?»


	«Si abbina ai capelli. Se qualcuno te lo chiedesse, sei una strega.»


	No, cavolo.


	Ma evito di commentare, mentre mi prende per mano e mi trascina verso la villa. Si ferma davanti all’ingresso e mi lancia uno sguardo da sopra la spalla. «Ricordati che abbiamo sedici o diciassette anni. Qui sono quasi tutti all’ultimo anno, non devono considerarci troppo piccole. Fra l’altro, li dimostriamo comunque.»


	È proprio così. Io e Caroline abbiamo raggiunto la pubertà due anni fa e da allora abbiamo messo su tette e culi che attirano gli sguardi viscidi degli uomini grandi, compresi i nostri insegnanti maschi.


	A scuola, lei è la bomba bionda. Io sono la rossa infernale.


	Mi fa scivolare la spallina del vestito dalla spalla in modo da far risaltare di più la mia scollatura, poi intreccia il suo braccio attorno al mio.


	«Andiamo a rimorchiare qualche riccastro.»


	«Ti rendi conto che ci butteranno fuori appena scopriranno che siamo di Harlem, vero?»


	«Shhh.» Dà un’occhiata intorno a noi. «Non vedo perché dovrebbero saperlo.»


	«Prima o poi succederà.»


	«Forse a quel punto sarà troppo tardi.» Mi rivolge un sorrisetto furbo e scuote i capelli.


	Lascio cadere l’argomento, in parte perché siamo arrivate all’entrata; ma, soprattutto, perché non si può fare un discorso logico con Caroline quando è in piena battuta di caccia al ragazzo.


	Un portiere dalla faccia arcigna ci scruta dalla testa ai piedi prima di farci entrare.


	Caroline corre da una parte all’altra come una bambina la mattina di Natale, con me al seguito. È ammaliata dalla grande sala addobbata di nero e arancione, dai camerieri in ogni angolo, dalla musica travolgente, dai costumi ricercati.


	Da tutto.


	È come se fosse drogata da tanto lusso e in questo preciso istante si trova al settimo cielo.


	Dire che non mi sento in soggezione sarebbe una bugia. Non mi sono mai piaciuti i luoghi che mi fanno sentire a disagio. Luoghi in cui ho la stessa importanza di un inutile insetto che può essere schiacciato in qualunque momento senza essere ricordato.


	È questa la principale emozione che mi sta attraversando adesso.


	Voglio tornare indietro.


	O sparire da qualche parte dove non mi senta sotto la lente di un microscopio.


	Pensavo che tutto ciò di cui avevo bisogno fosse solo fuggire dalla casa di zia Sharon e zio Bob, ma questa situazione non mi aiuterà a sentirmi meglio.


	Così decido di farmi un bicchiere, o due. Okay, forse tre.


	In fondo è alcol diluito, ma sa di rosmarino e di qualcosa di esotico. È di sicuro meglio della birra che Caroline ha rubato al padre alcolizzato perché potessimo provarla.


	Non sembrava tanto diversa da acqua sporca mescolata con tanfo di sigaretta.


	Quando sono sul punto di prendere un altro bicchiere, Caroline mi schiaffeggia la mano.


	«Cerca di non sembrare così disperata.»


	«Ehm, pronto? Sono venuta solo per l’alcol e il cibo, Callie.»


	«Allora fallo in un angolo, non dove tutti possono vederti mentre ti comporti come un topo di fogna.»


	La fisso dritto negli occhi. «Anche tu sei un topo di fogna.»


	«Non mi comporto come se lo fossi, però.»


	«Quand’è stata l’ultima volta che ha fatto un pasto come si deve, Miss non-mi-comporto-come-se-lo-fossi?» Siccome non risponde, raccolgo alcuni stuzzichini dall’aspetto raffinato e glieli ficco in bocca.


	«Proprio come immaginavo. Ora mangia, prima che il tuo stomaco inizi a fare rumori imbarazzanti.»


	Brontola qualcosa, ma poi mangia e mi affianca nella missione di rimpinzarci a sufficienza da stare bene per qualche giorno.


	Dopo un po’, però, torna a concentrarsi sulla sua missione precedente e fa scorrere lo sguardo sulla folla.


	«Forse avresti dovuto vestirti da disperata, più che da angelo.»


	Sorride al mio humour tagliente. «Non so tu, stronzetta, ma io me ne andrò da quell’inferno anche se sarà l’ultima cosa che faccio.»


	«Me ne andrò anch’io.»


	«Scommettiamo su chi lo farà per prima?»


	«Possiamo farlo insieme.»


	«Non con il tuo atteggiamento da “faccio tutto da sola”. E adesso aiutami con la caccia.»


	Mi rifiuto nel modo più assoluto e continuo a rubare cibo e bevande alle sue spalle. Che c’è? A casa sono malnutrita e ho iniziato a lavorare part-time per pagarmi i pasti. I drink, lo ammetto, sono un lusso che mi concedo per dimenticare e aspettare il momento in cui potrò andarmene.


	La mia occasione arriva quando Caroline trova la sua preda per la notte: un ragazzo biondo vestito da angelo caduto.


	Non appena attacca bottone con il tipo, sguscio via dal loro gruppetto prima che abbia modo di spintonarmi verso uno dei suoi amici.


	Risistemo la bretellina del vestito sulla spalla, prendo un piatto di pasticcini e una bibita, poi scompaio fuori, sul retro.


	L’aria della notte mi punge le braccia nude e decido di andare a cercare la giacca.


	Ingozzandomi di tortini al cioccolato, mi incammino verso il grande giardino poco illuminato.


	Traballo per via dell’enorme quantità di alcol che ho ingurgitato, ma questo non mi impedisce di bere comunque un altro sorso del mio cocktail.


	Mi sento libera, leggera e priva della capacità cognitiva di pensare alla mia vita.


	Forse l’alcol non è poi così male, dopotutto.


	Delle voci maschili sommesse attirano la mia attenzione e mi blocco quando sento: «… È la Notte del Diavolo. Non sospetteranno che l’abbiamo bruciata noi.»


	Merda.


	Decisamente non avrei dovuto sentire.


	Devo avere singhiozzato, perché c’è un attimo di pausa prima che qualcuno ruggisca: «Chi cazzo c’è lì?»


	Fremo e, senza pensarci, comincio a correre, rovesciandomi il drink sulla mano, poi mi nascondo dietro i cespugli.


	Mi si mozza il fiato quando sento dei passi avvicinarsi al mio nascondiglio.


	Se mi trovano, sono guai grossi.


	Conosco bene la sensazione di trovarmi nel posto sbagliato al momento sbagliato. È una cosa che ho sperimentato in prima persona e ho cicatrici mentali e fisiche che lo dimostrano.


	L’ho anche usata a mio vantaggio, facendo sparire mio padre dalla mia vita.


	Qualcuno mi definirebbe troppo scaltra per la mia età ma, quando si proviene dalla parte sbagliata della città, la prima cosa che si impara è a sopravvivere.


	Anche se questo significa far rinchiudere in galera il proprio padre violento.


	«Sono andati da questa parte, sono sicuro» bisbiglia una delle voci maschili, e io mi rintano nel mio nascondiglio.


	La mia mente si affolla di opzioni del tipo “attacco o fuga” e, proprio quando sto pensando a dove fuggire, una foglia scricchiola accanto a me.


	Alzo lo sguardo verso l’ombra gigantesca che si aggira a due passi da me. Anche se sono parzialmente mimetizzata dall’arbusto ornamentale, sono quasi certa che riesca a vedermi.


	«Non c’è nessuno» dice con una calma che mi raggela fino al midollo.


	Il suo volto è velato dall’oscurità, ma sono abbastanza certa che indossi una maschera. Prima che riesca a distinguerlo, si gira e il rumore dei passi in ritirata mi risuona nelle orecchie come una sinfonia stonata.


	Mi tremano le dita e mollo la presa su piatto e bicchiere. Colpiscono l’erba con un tonfo sommesso, l’alcol impregna il terreno.


	Nonostante il mio piano di abbuffarmi per evitare di aver fame per qualche giorno, abbandono il mio bottino e mi avvicino alla porta sul retro. Non ho dubbi che continueranno a cercarmi finché non mi troveranno.


	Sto battendo i denti, non so se per il freddo o per la paura che mi assale, e ho la vista annebbiata, un po’ per l’alcol, un po’ per l’insolita scarica di adrenalina che mi ha attraversato.


	I corpi sono davvero speciali, in questo senso, riconoscono il pericolo anche se le nostre menti lo ignorano.


	Mi sudano le mani mentre recupero il vecchio telefono che mi ha regalato lo zio Bob. Dire che la cosa mi ha reso sospettosa sarebbe un eufemismo, ma mi ha spiegato che avevano bisogno di sapere dove mi trovassi in ogni momento e, che se avessero chiamato e non avessi risposto, mi avrebbero ucciso.


	Come non detto, ci sono cinque chiamate perse degli zii. Il pensiero delle botte mi fa venire i brividi, ma è sempre meglio che stare in questo luogo ostile.


	Ignorandoli, scrivo un messaggio a Caroline. Ha detto di aver ricevuto il telefono in regalo da un ragazzo con cui si vedeva e che da allora suo padre sta cercando di venderlo.


	 


	Io: C’è stato un problema. Andiamo via.


	 


	Nessuna risposta.


	 


	Io: Ti aspetto alla porta sul retro per un quarto d’ora, dopodiché prendo la metropolitana per tornare a casa.


	Io: Callie, per favore. Andiamo a casa. Ho paura…


	 


	Cancello l’ultimo messaggio prima di inviarlo.


	Che importa se sto tremando tutta? Se sto sudando? Se ho voglia di vomitare le budella? Non sono una rammollita.


	Non avrei dovuto bere così tanto e rendermi vulnerabile, non posso nemmeno difendermi o correre come si deve.


	Prima mi raggiunge il fruscio delle foglie, poi il rumore dei passi. Subito dopo mi accorgo che due ragazzi si stanno avvicinando a me.


	Non riesco a vedere i loro lineamenti, perché quello con il vestito viola ha il volto truccato da Joker e quello tutto in nero indossa una maschera di “Anonymous”.


	Joker si avvicina a me con determinazione, ma Anonymous resta indietro, con una mano in tasca e l’altra che giocherella con una sigaretta spenta.


	Per qualche motivo, penso che dovrei preoccuparmi soprattutto di lui. Non solo perché è più alto e molto più grosso, ma anche perché chi esercita il vero potere spesso rimane in secondo piano.


	«Te l’avevo detto che avevo sentito qualcuno» dice Joker, la sua voce fa pensare a un ragazzo della confraternita di un college della Ivy League.


	Vacillo e compongo il 911 sul mio telefono ma, prima che riesca a far partire la chiamata, Joker prende il cellulare e lo getta fuori dalla mia portata.


	«Non è una scelta saggia.»


	«Non ho visto niente…» sussurro, cercando inutilmente di controllare il tremolio della mia voce.


	«Ah, davvero?» Mi afferra per un braccio, le sue dita massicce affondano nella mia carne. Ha l’odore di una colonia così ripugnante che dovrebbe essere un crimine indossarla. «Abbiamo bisogno di garanzie.»


	«Garanzie?»


	«Ci lascerai fare i nostri comodi con te come dimostrazione di obbedienza, vero?»


	«No.» Faccio di tutto per riuscire a fissare i suoi occhi luccicanti nella semioscurità invece di iperventilare. «Lasciami andare.»


	«Scelta sbagliata.» Il sadismo nella sua voce mi paralizza per un secondo.


	Solo un secondo, però.


	L’adrenalina mi scorre nelle vene e in un lampo riesco a vedere dove si andrà a parare.


	È il mio sesto senso. Riesco a prevedere gli scenari prima che si presentino. Non è perché ho sangue di strega, come dicono molti dei miei compagni di classe. È che sono molto brava a collegare gli schemi e a vedere il quadro generale.


	E, in questo momento, il quadro dice che in questo scenario io sono la preda.


	E devo fare qualcosa, se non voglio essere mangiata.


	Quando torco il braccio nella presa di Joker, lui la stringe e mi tira giù. Cerco di rimanere in piedi, ce la metto tutta, ma lui è forte e io sono così sbronza che non sento il tonfo finché non sono a contatto con l’erba.


	Il livido sulla schiena, provocato dalla padella che l’ha colpita qualche ora fa, pulsa e apro la bocca per gridare aiuto, ma lui ci schiaffa sopra un palmo ben saldo.


	Il puzzo della sua colonia e del suo odore di sudore muschiato mi soffoca nel momento stesso in cui si piazza sopra di me. Mentre manovra per trovare una posizione comoda, alzo il ginocchio e lo colpisco alle palle.


	Si scosta con un lamento animalesco e io ne approfitto per strisciare via da lì sotto.


	«Brutta troia!» Si afferra i genitali doloranti e mi tira indietro per i capelli. Il mondo mi viene strappato da sotto i piedi ma, prima che possa toccare terra, mi spinge in avanti e sbatto contro il tronco di un albero.


	«Ti pentirai di avermi fatto incazzare, puttana che non sei altro.» La sua voce rivoltante mi riempie le orecchie e l’odore putrido dell’alcol è tutto ciò che riesco a respirare. A questo punto, non so più dire se provenga da lui o da me.


	«Fatti avanti, schifoso pezzo di merda» sputo fuori tra i denti. «Pensi che abbia paura di te o della fragile virilità che devi dimostrare saltandomi addosso? Fammi vedere il peggio di te, stronzo. Vedrai quanto cazzo me ne importa!»


	«Questa troia…»


	Mi tira i capelli fino quasi a strapparli dalle radici e le lacrime mi pungono gli occhi. Mi mordo il labbro con tanta forza da ingoiare il sapore metallico e acre del sangue.


	Ma non piagnucolo, non gli mostro il mio dolore e di certo non lo supplico. Gli stronzi come lui, mia zia, mio zio e mio padre sono tutti uguali.


	Vogliono mostrare il loro potere attaccando chi è più debole, ma io non sono mia madre.


	Non sarò una vittima e non farò parte delle statistiche.


	Non darò loro la soddisfazione di vedermi soffrire.


	«Basta.»


	Mi irrigidisco quando sento quell’unica, autorevole parola provenire dalla terza parte, inattiva, della scena.


	È la stessa voce di prima. Quella del ragazzo che mi ha visto di sicuro, ma che ha detto ai suoi amici che non c’era nessuno.


	Anonymous.


	Joker respira in modo pesante. «Ma lei…»


	«Ho detto basta.» Il suo tono trasmette più comando di prima.


	Avevo ragione a supporre che fosse lui ad avere il potere, perché Joker mi tira i capelli con più forza e palese frustrazione, come farebbe un subordinato davanti al proprio capo.


	Lo stesso modo in cui i sottoposti di papà tremavano di fronte a lui.


	«Devo darle una lezione» dice a voce così bassa che persino io riesco a malapena a sentirlo.


	«Quando dico basta…» il rumore dei passi decisi è accentuato dal violento silenzio che aleggia nell’aria «intendo dire basta, cazzo.»


	Il peso che mi schiacciava da dietro scompare all’improvviso.


	Il rumore di un colpo.


	Sobbalzo quando Anonymous pianta il suo pugno in faccia a Joker e lo fa volare via.


	Non si muove.


	Joker, intendo. È inerte, a terra, e il mio cuore quasi schizza sull’erba accanto a lui.


	La spallina mi scende giù di nuovo e ho il viso in fiamme, ma non posso concentrarmi su questo, adesso.


	«È… morto?» Non so come faccio a parlare con tanta calma mentre sono piuttosto certa che dovrei essere nel panico.


	«È solo svenuto» spiega Anonymous con la sprezzante indifferenza che hanno solo gli psicopatici.


	Mi alzo con lentezza e mi avvicino al mio telefono abbandonato sull’erba; c’è un messaggio che lampeggia. Con tutta probabilità è di Caroline. Con un paio di falcate, Anonymous lo raggiunge prima di me.


	Lo gira, lo infila nella tasca dei pantaloni e poi indica il suo amico inerme. Anche se forse chiamarlo amico è un’esagerazione, visto che lo ha appena steso con un solo pugno. «Sarà anche un rammollito, ma non ha tutti i torti. Chiamare il 911 in questo caso è estremamente azzardato, per non dire che rasenta l’incoscienza.»


	«Allora non lo farò. Posso riavere il mio telefono? Voglio andare a casa.»


	«La notte è ancora giovane.» Si avvicina a me con passo disinvolto. «Cosa dovresti essere, stasera? Una strega?»


	«Femme fatale.»


	Non riesco a vedere il suo volto, nascosto dietro quella stupida maschera, ma fa una pausa e intravedo i suoi occhi brillare nella penombra. Sembrano di un blu scuro, come le profondità misteriose di un oceano impietoso.


	«Ecco come andranno le cose, femme fatale. Mi farai compagnia finché la Notte del Diavolo non sarà finita.»


	«Perché dovrei?»


	«O così, o ti rinchiuderò in qualche scantinato dove nessuno potrà trovarti finché non arriverà il personale delle pulizie. Il che, se ricordo bene, può richiedere qualche giorno, a seconda che i proprietari di casa abbiano o meno bisogno di qualcosa dalla cantina.»


	Chiudo la mano a pugno, ma a poco a poco la riapro quando mi accorgo che la sua attenzione va lì. So cosa sta facendo, ma queste tattiche intimidatorie non funzionano con me. Visto che le ho imparate tutte da mio padre.


	«Non dovrebbe esserci una terza opzione, tipo, non so, che mi lasci andare?»


	«No, sapendo che puoi metterci nei guai.»


	«Non mi interessa quello che ho sentito e tengo abbastanza alla mia vita da non pensarci nemmeno lontanamente a spifferare qualcosa. Perciò dammi il mio telefono e togliamoci di torno l’uno dall’altra.»


	«Ma a me piace starti intorno, quindi non vedo perché dovrei farlo.» In un attimo mi si para davanti e mi sbatte in faccia il suo odore. È un misto di cedro, fumo e sigarette pregiate. Di quelle europee che mio padre si faceva arrivare apposta dall’Italia.


	Ma non è l’unica cosa che mi opprime. C’è anche la sua presenza. Se prima pensavo fosse alto, ora mi sovrasta, tenendomi inchiodata al mio posto con la sua mole e quelle spalle larghe che nessun adolescente dovrebbe avere.


	Con le dita mi sfiora i capelli e ho la sensazione che stiano per prendere fuoco, così avremo davvero a che fare con un episodio da streghe in piena regola.


	«Sono naturali?» mi chiede giocherellando, all’apparenza affascinato dal solo fatto di avere le dita tra i miei capelli.


	Scatto indietro, spaventata. «Non toccarmi.»


	Con mia sorpresa, lascia cadere la mano sul fianco. Non la prende come una sfida alla sua mascolinità come ha fatto Joker.


	E questo mi paralizza.


	Sono capace di confrontarmi con gli stronzi, ma come fare con quelli assertivi che passano dal rispettare i miei limiti al distruggerli per puro capriccio?


	La cosa più pericolosa di questo sconosciuto è che non c’è uno schema nella sua follia.


	«Devi comunque passare del tempo con me. O quello o il seminterrato.»


	«Voglio che sia in un luogo pubblico.» Se non posso controllare la situazione, posso almeno cercare di ottenere il meno peggio: un luogo in cui posso creare confusione e fuggire.


	«Hai paura che ti salti addosso?»


	«È solo una garanzia.»


	«Non sei nella posizione di chiedere alcuna garanzia, ma sarò benevolo ed esaudirò il tuo desiderio se risponderai alla mia domanda.»


	«Quale?»


	«Quando lui» Anonymous accenna a Joker scuotendo la testa senza guardarlo «aveva il sopravvento su di te, perché l’hai provocato? A rigor di logica, avresti dovuto implorarlo.»


	«A rigor di logica, non mi avrebbe portato da nessuna parte. Quante donne pensi che abbiano implorato e pianto in situazioni del genere e siano state comunque aggredite? La risposta è “innumerevoli”. Mi rifiuto di mostrarmi debole di fronte a quella carogna o a qualsiasi altro stronzo.»


	«Anche a costo di farti male per questo?»


	«Soprattutto. Preferisco ingoiare il mio veleno.»


	C’è una pausa, così lunga che quasi mi fa innervosire, fino a quando non gli esce un mormorio di riflessione. «Interessante. Forse sei davvero una femme fatale. Dovresti fare attenzione, però. Se guardi a lungo nell’abisso, l’abisso guarderà te.»


	Resto a bocca aperta. «Nietzsche.»


	«“Al di là del bene e del male”.» Indica la sua tasca. «Hai la citazione sul retro della custodia del telefono.»


	«È una delle mie preferite. Come fai a conoscere Nietzsche?»


	«Dovrei essere io a chiedertelo. Non sei un po’ troppo piccola per leggerlo?»


	«Non sei un po’ troppo precipitoso a supporre che io sia piccola?»


	«Allora, quanti anni hai? Oh, mi perdoni. Ho dimenticato che è una bestemmia chiedere l’età a una donna, figuriamoci a una femme fatale.»


	Sorrido mio malgrado. Poi dissimulo in fretta.


	Non devo farmi ingannare dai suoi metodi scontati o dal modo eloquente con cui si esprime. È così che i ricchi ottengono ciò che vogliono.


	E poi ha appena steso una persona, il che significa che è incline e abituato alla violenza.


	Di sicuro, non è uno in presenza del quale dovrei sentirmi a mio agio.


	«Ho sedici anni» dico, con fare professionale, e non è solo per quello che mi ha detto Caroline. Dalle mie parti essere piccoli è una vulnerabilità. «E tu?»


	«Diciassette.»


	«Non sembri un diciassettenne.»


	Ride, e i casi sono due: o quel suono esercita una qualche magia nera o io sono troppo ubriaca. Oppure, entrambe le cose. Perché il formicolio che provoca sfugge ai confini delle mie orecchie e mi fluisce nel sangue.


	«Non sai nemmeno che aspetto ho.» Si tocca la maschera. «Magari qui sotto sono un mostro sfregiato.»


	Alzo una spalla. «Non mi sorprenderebbe.»


	«Davvero?»


	«Sì. Devi essere un mostro in un modo o nell’altro per salvarmi, poi restare a guardare mentre sto per essere aggredita, dopodiché fare il cavaliere dall’armatura nera proprio a un passo dalla tragedia, solo per dare sfogo finalmente alla violenza. Ah, e ti piace Nietzsche. Bisogna aver raggiunto un certo livello di stranezza per essere un fan di Nietzsche.»


	«Innanzitutto, non ti ho salvato. Ho solo fatto finta di non vederti per evitare complicazioni. Joker è un dilettante, non ti avrebbe aggredito se tu non l’avessi provocato. E non sono un cavaliere, dolcezza. Mi sono intromesso solo per capire perché lo hai provocato quando avresti potuto usare un approccio diverso. Quanto al pugno, non è stata violenza. Violenza sarebbe stata essere ricambiati con un pugno. Si è trattato di una semplice dimostrazione di autorità in risposta alla sua sfrontatezza nel mettere in discussione i miei ordini. Ah, e non sono un fan di Nietzsche solo perché lo leggo.»


	Accidenti.


	Non sono all’altezza della situazione. Per la prima volta da sempre, sento di non essere in grado di gestire qualcuno.


	Di sicuro non da ubriaca, con le mie inibizioni che sembrano scomparire in un luogo irraggiungibile.


	Ma cerco di nasconderlo. Simulo nonchalance come se fosse il mio sport preferito. «Allora, di chi sei fan?»


	«Di me stesso.»


	«Wow. Ha chiamato Narciso dicendo che rivuole indietro il suo status di arrogante.»


	Ride, il suono è in egual misura leggero e ossessionante nella semioscurità silenziosa. E, per qualche motivo, penso che potrei ascoltare il suono della sua voce per tutta la notte.


	«E se mi rifiutassi di restituirglielo?»


	Alzo una spalla. «Complimenti per il tuo status di narcisista. Forse hai bisogno di un riscontro con la realtà a proposito di come le tue conquiste e i tuoi talenti abbiano poco, per non dire zero, valore, e come usare gli altri non ti rende grandioso.»


	«Allora cosa mi rende?»


	«Subumano.»


	«Subumani sono coloro che si lasciano usare.»


	«Incolpiamo la vittima, no? Una storia vecchia come il mondo.»


	«Una vittima sceglie di esserlo, per disperazione o per altre circostanze. Un agnello che si inoltra nella foresta è pronto a essere mangiato.»


	«Nessun agnello vuole essere mangiato. È andato nella foresta per trovare il cibo di cui ha bisogno per sopravvivere.»


	«E il lupo mangia l’agnello, anche lui per sopravvivere.»


	«La tua mentalità da predatore è rivoltante.»


	«E il tuo rossore è carino.» Accenna al mio collo e un ghigno trapela dalla sua voce «Si riesce a vedere anche al buio.»


	Mi tocco la nuca, sentendomi ancora più accaldata di quando ha pronunciato quelle parole. «Smetti di guardare.»


	«Al contrario, è proprio ora il momento di guardare. Io mi annoio e tu sei interessante, quindi si prospetta una serata divertente, non credi?»


	Prima che io possa rispondere, per la seconda volta oggi mi viene tolta la terra da sotto i piedi. Ma questa volta vengo scaraventata su una spalla.


	La sua.


	Dura, robusta e così ampia da adattarsi alla mia vita.


	Dopodiché, marcia a passi fermi e decisi in direzione della villa.


	«Cosa stai facendo?» chiedo, mortificata, mentre il sangue mi affluisce alla testa.


	«Te l’ho detto, dolcezza. Stasera passerai del tempo con me.»
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	Aspen


	 


	 


	Trentacinque anni


	 


	Non mi sono mai piaciuti i matrimoni.


	Ma questo è diverso.


	È quello di mia figlia.


	Me ne sto seduta rigida su una poltrona nell’angolo in fondo, per non metterla a disagio nel suo grande giorno.


	È un matrimonio a bordo piscina nella casa in cui non avrei mai voluto mettere piede: quella di suo padre.


	In tutta sincerità, pensavo che quel viscido mi avrebbe chiuso il cancello in faccia, ma grazie a Dio, per una volta, ha rispettato i desideri della figlia e mi ha permesso di partecipare.


	Anche se da quando sono arrivata non l’ho più visto, quindi le possibilità che indossi le corna da diavolo e ricompaia per buttarmi fuori sono vicine al cento percento.


	Il terreno che circonda la piscina è più grande di qualsiasi altra potenziale location per matrimoni. Per non parlare della villa a due piani che si erge maestosa al centro. Anche se la proprietà è vecchia, ogni suo centimetro vale oro, considerando la vicinanza a Manhattan.


	A causa delle numerose battaglie legali circa la sua appartenenza, il valore è stato calcolato in oltre sessanta milioni. Un prezzo che la rende un argomento ghiotto per la stampa e per i magnati del mercato immobiliare.


	Ha alle spalle una storia di sangue e inganni, e il suo attuale proprietario detiene, a ragion veduta, il titolo di “Diavolo scatenato”.


	Sebbene l’aria sia fredda, il sole splende tra le foglie degli alberi che incorniciano il giardino, come se anche il tempo stesse festeggiando questo giorno.


	Una gran quantità di ospiti occupa le file di sedie decorate con orchidee vanilla, i fiori da cui si ricava l’aroma preferito di mia figlia.


	Solo pochi dei presenti sono suoi amici; gli altri sono qui per leccare il culo a suo padre o a suo marito, vuoi per la loro ricchezza, vuoi per il loro nome o per la loro posizione all’interno del circuito legale.


	Nathaniel Weaver, o Nate, attende in piedi in fondo alla navata in un elegante smoking nero, con le mani incrociate davanti a sé.


	Non è solo il comproprietario dello studio legale Weaver & Shaw e tecnicamente il mio capo, dato che sono una socia anziana, ma anche il mio unico amico e l’uomo che confido possa rendere felice mia figlia.


	L’ha sposata in municipio qualche mese fa per questioni pratiche, mentre suo padre era in coma. All’epoca non sapevo che fosse mia figlia e gli ho anche suggerito di usarla per il bene dello studio, ma lui si è rifiutato di farlo in modo categorico.


	Nate è così. Responsabile fino al midollo. Metodico fino allo sfinimento, una personalità priva di doppi fini e ambiguità.


	Quello che era iniziato come un matrimonio di convenienza si è trasformato in qualcosa di più, mi pare ovvio, e ora stanno finalmente celebrando la cerimonia di nozze ufficiale.


	La stampa ha avuto la sua bella giornata di fuoco quando la notizia è trapelata. Non ha risparmiato malvagità sul fatto che un uomo di trentotto anni sposi la figlia, appena ventenne, del suo socio nonché migliore amico.


	I giornalisti hanno dato sfogo a disgustose speculazioni sulle sue tendenze predatorie. Ma io so per certo che Nate non ha guardato a lei come a una donna, né l’ha toccata, fino a quando non si sono sposati. So anche che si amano in un modo che credevo possibile solo nella finzione.


	La stampa è sempre stata affamata di tutto ciò che riguarda Nathaniel, in parte per la posizione che ricopre alla Weaver & Shaw, ma soprattutto perché è l’unico figlio di un senatore, il quale si trova in prima fila insieme alla moglie ed entrambi danno mostra di essergli vicini quando, in realtà, in pratica sono degli estranei.


	Mi si stringe il cuore a guardarli mentre si comportano da genitori affettuosi e sorridono. Vorrei potermi sedere lì, anche solo per un momento, ed essere riconosciuta come la madre della mia bambina, ma se ci provassi, con tutta probabilità verrei cacciata dai cani.


	Ma va bene così. Guardare da lontano è sempre meglio che non guardare affatto.


	L’orchestra passa a una versione strumentale di House of Gold dei Twenty One Pilots, il gruppo preferito di mia figlia. Tutti si girano verso il punto in cui lei sta camminando lungo la navata, con il braccio intrecciato a quello del padre.


	Gwyneth Shaw.


	È il nome della mia bambina. La bambina a cui non ho potuto dare un nome vent’anni fa, quando pensavo di averla persa.


	Nemmeno nei miei sogni più sfrenati avrei mai pensato che sarebbe diventata una giovane donna così bella, compassionevole in modo incredibile e testarda in modo irrimediabile.


	Il lungo abito bianco sfiora l’erba e i suoi capelli ramati, di una tonalità più scura dei miei, sono raccolti in uno chignon ordinato. È truccata in modo semplice, ma il suo sorriso contagioso le rende il viso più radioso che mai.


	Vederla in abito da sposa mi fa vibrare il cuore, quel cuore che pensavo fosse morto con lei vent’anni fa. Che si sta piano piano rianimando da quando ho saputo che è viva, ed è mia.


	Ho incontrato Gwyneth per la prima volta sette anni fa, quando ho iniziato a lavorare alla Weaver & Shaw. Si aggrappava al fianco del padre come un’ombra e lo guardava con la stessa meraviglia che i bambini provano per i loro supereroi.


	Il pensiero di non aver mai nemmeno sospettato che potesse essere mia figlia mi uccide a poco a poco. Quel che è peggio è che, associandola a quel demonio di suo padre, l’ho tenuta il più possibile a distanza.


	Il risultato è che il nostro è sempre stato un rapporto teso. E ancora lo è.


	Mi ha permesso a malapena di dare una mano con i preparativi del matrimonio.


	Il motivo per cui non ho potuto aiutarla è l’uomo che la sta accompagnando all’altare con un sorriso che potrebbe accecare i fotografi attraverso gli obiettivi e scatenare una rissa accidentale tra le signore single.


	Il suo nome è Kingsley Shaw.


	Il co-proprietario dello studio Weaver & Shaw. Con Nate sposato, ora è lui lo scapolo più ambito degli Stati Uniti. L’erede degli innumerevoli portafogli miliardari di Wall Street del famigerato Benjamin Shaw.


	E soprattutto, un diavolo in campagna elettorale come candidato all’inferno al posto di Lucifero.


	Ha il tipo di bellezza che corrisponde alla sua reputazione. Selvaggia, fredda, con una discreta sfumatura di pericolo.


	Il modo misterioso in cui la sua mandibola forte, il naso dritto e gli occhi un pochino ravvicinati si armonizzano, fa pensare a una sinfonia epica messa insieme da un compositore magistrale. Ogni tratto del suo viso è divino nella sua perfezione. Il fisico imponente, alto e atletico lo fa sembrare un modello in abito da sera. Peccato che il proprietario abbia scelto come suo asilo il frutto, il percorso e il trono del diavolo.


	Accompagna nostra figlia, che considera solo sua, lungo la navata, catturando l’attenzione di tutti.


	È il grande giorno di Gwyneth, ma la gente è ipnotizzata dal padre, che non riesce proprio a tenere un basso profilo. D’altra parte, ha sempre attirato gli occhi, le orecchie e l’esistenza di tutti come una potente calamita.


	Si ferma davanti a Nate, che è rimasto incantato per tutto il tempo in cui Gwen ha camminato verso di lui. Kingsley le bacia la fronte, poi si china in avanti e sussurra qualcosa all’orecchio dell’amico, credo una minaccia, visto che fino a poco tempo fa era contrario a tutto questo.


	Si scambiano un finto sorriso, prima che Kingsley si posizioni al suo fianco per svolgere il ruolo di testimone.


	Mi conficco le unghie nei palmi delle mani per tutta la durata della cerimonia, tenendomi aggrappata con fatica alla realtà con un filo.


	Se solo potessi bere qualcosa per calmare i miei nervi… quello che ho bevuto in macchina prima di entrare qui non è stato sufficiente.


	Nel momento in cui Nate bacia Gwen, il mio stato mentale sta per frantumarsi a terra come una fragile porcellana.


	La gente si alza, applaude e si congratula con la coppia felice. Cerco di unirmi a loro, ma le mie gambe tremolanti mi abbandonano.


	Le massaggio una, due volte, poi inspiro a fondo e mi alzo in piedi proprio quando raggiungono la mia fila.


	Essendo nell’angolo in fondo, non mi aspetto che Gwen mi veda, e invece sì. Mia figlia si ferma un attimo e i suoi occhi variopinti, un misto tra le mie iridi nocciola e quelle grigio-blu del padre, si riempiono di lacrime.


	Mi tremano le labbra e faccio di tutto per sorridere, resistendo all’impulso di correre da lei e stringerla tra le mie braccia.


	Una volta. Una sola volta.


	È l’unica cosa per cui prego, e non sono nemmeno una che prega.


	Realizzare il mio desiderio sarebbe goffo, imbarazzante e attirerebbe di sicuro attenzioni sgradite.


	Mi regala un piccolo sorriso pudico prima che Nate la porti via, nell’area di ricevimento allestita intorno alla piscina sul retro.


	Perché, mi sembra ovvio, questo posto ha due piscine.


	Tutti seguono l’esempio, alcuni ragazzi ballano al ritmo della musica e si divertono.


	Un brivido improvviso mi coglie mentre le gambe mi cedono e mi lascio cadere sulla sedia. Dopo essermi assicurata che nessuno stia guardando, recupero la fiaschetta che tengo in borsa e ne bevo un sorso.


	Il gusto ardente della tequila mi fa lentamente tornare in me.


	Inspiro a fondo per calmarmi, mentre sto per alzarmi, congratularmi con la coppia e andarmene.


	Non ha senso restare più a lungo, se devo metterla a disagio.


	Un’ombra si abbatte su di me come il destino in un film apocalittico.


	Lo sento prima ancora di vederlo.


	La sua colonia ha forti note di legno di cedro, pepe e muschio.


	Intensa come lui, ma non stomachevole.


	È abbastanza sottile da annunciare la sua presenza senza che lui debba dire una parola.


	«Qui hai finito. Esci dalla mia proprietà.»


	Digrigno i denti ma, guardandolo, fingo un sorriso.


	Okay, avrei dovuto bere un altro sorso del mio drink. Non sono mai abbastanza ubriaca per affrontare questo bastardo.


	Gli uomini non mi innervosiscono. Anzi, ho imparato a fare il loro gioco, a scalare i loro ranghi e ad accaparrarmi le loro posizioni, tanto che, secondo alcuni, io stessa avrei una personalità mascolina.


	Eppure, Kingsley fa parte della ristretta lista di coloro che mi prosciugano ogni volta che ci penso o, peggio, che ci ho a che fare.


	Condividere lo spazio con lui è come essere spinti sott’acqua per minuti interminabili.


	Ci siamo sempre scontrati. Sempre, cazzo. Sono l’angelo sulla spalla di Nate, tanto diplomatica quanto lui quando ci si deve occupare di questioni delicate o di decisioni lungimiranti che riguardano lo studio. Una cosa che fa imbestialire il bastardo, dal momento che è un tipo aggressivo.


	Il tipo che prima colpisce e poi sporge denuncia.


	Il tipo da pugno quando l’altro è al tappeto.


	Insomma, violenza è il suo secondo nome e la diplomazia non abita le stanze del suo cervello egoista e infernale.


	«Il matrimonio non è finito» rispondo con il tono dolce che gli dà sui nervi. «Credo significhi che rimarrò.»


	I suoi occhi brillano e questo mette in evidenza le sfumature blu scuro e grigio burrasca che li attraversano. Hanno l’intensità di un ciclone marino, di quelli a cui nemmeno i pirati riuscirebbero a sopravvivere. E quando mi guarda con quel suo stupido complesso di Dio, è come se dirigesse tutta l’energia distruttiva verso di me all’unico scopo di annientarmi.


	«Facciamo così, strega. Che ne dici di andartene e di risparmiare a tutti noi la tua spiacevole visione?»


	«Mi rifiuto.»


	«O te ne vai o ti denuncio per violazione di domicilio.»


	Mi alzo in piedi, non sento più le ginocchia molli e sono decisamente carica per una sfida. «Sono stata invitata. Ho qui la partecipazione come prova.»


	«Come proprietario della tenuta, posso revocare la mia ospitalità in qualsiasi momento.»


	«Se tu e la parola “ospitalità” vi incontraste in un vicolo, vi sparereste a vicenda, schizzando sangue sulle tue preziose scarpe italiane.»


	Il suo volto rimane immutato: senza tempo, senza emozioni e del tutto crudele. Con il sole alle spalle, appare più minaccioso di un’antica cappella gotica. «Sono passati due minuti da quando ho revocato il mio invito, avresti dovuto usarli per uscire dalla mia proprietà.»


	«Non me ne andrò finché non mi sarò congratulata con mia figlia per il suo matrimonio.»


	«Vuoi dire mia figlia.»


	«Sono io che l’ho messa al mondo.»


	«Sono io che l’ho cresciuta nei vent’anni in cui sei stata fuori dai giochi.»


	«Per la millesima volta, pensavo che fosse morta!»


	«Per la millesima volta, non me ne frega un cazzo.»


	Respiriamo entrambi con affanno. O meglio, io lo faccio. Kingsley Stronzo Shaw non ha problemi a far sentire qualcuno più piccolo di una misera mosca sulla sua spalla per poi ucciderlo in maniera brutale.


	È il tipo di avvocato che consiglia al cliente di non scendere a compromessi, anche quando la controparte si attiene alle sue richieste.


	«Otterrai di più se fai causa» è il suo mantra più famoso, la maledizione degli avversari e la ragione stessa della sua spietata reputazione di “Diavolo scatenato”.


	Non c’è da stupirsi che sia il numero uno dei difensori penali di tutto il Paese, se non del mondo.


	Ma se pensa che i suoi metodi da stronzo funzioneranno con me, non mi conosce davvero.


	Né sa fino a dove sono disposta a spingermi per conquistare la fiducia di mia figlia; per far parte della sua vita e recuperare i vent’anni persi.


	Estrae un vecchio Zippo d’oro e lo apre, poi lo richiude.


	«O hai usato il tuo sangue di strega per evocare un clone di te stessa, oppure sei ancora qui. Preferisci che sia la polizia a trascinarti fuori?»


	«E rischiare di creare scompiglio al matrimonio di tua figlia?»


	«Piccoli sacrifici per un bene più grande.»


	«Sei incredibile.»


	«E tu sei ancora qui.»


	«Me ne vado» dico con una calma che non lascia trapelare il mio bisogno di pugnalarlo con l’oggetto appuntito più vicino. Perché, a differenza sua, non voglio problemi alle nozze di mia figlia.


	«Non te ne stai andando.»


	«Me ne andrò solo dopo aver fatto le congratulazioni a Gwen e Nate. Non un minuto prima.»


	«Permettimi di declinare l’offerta. Vattene, prima che ti faccia arrestare.»


	«Allora vandalizzerò qualcosa mentre esco.»


	«Allora ti denuncio.»


	«Non hai né motivi né testimoni né argomenti solidi. Inoltre, fare causa a una tua subordinata sarebbe una pessima pubblicità, per non parlare del fatto che creerebbe un ambiente di lavoro ostile.» Mi getto i capelli dietro le spalle. «E per il memorandum, non c’è di che.»


	«La cattiva pubblicità non significa un cazzo per me. E non sarai una mia subordinata ancora per molto.» Fa un passo in avanti fino a sovrastarmi, rubandomi l’aria e sostituendola con il suo stupido profumo. «Ti farò cacciare dal mio studio, fosse l’ultima cosa che faccio.»


	Se i suoi occhi fossero dei laser, in questo momento sarei incenerita.


	Non è un segreto che io e Kingsley non siamo mai andati d’accordo ma, da quando ha scoperto che sono la madre di Gwen, ha cosparso il mio cammino di mine, trappole e una dose malsana di sabotaggio.


	Mi odia con una passione che assomiglia al modo in cui detesta la sua matrigna. E io non lo capisco.


	Non abbiamo avuto una relazione prima di concepire Gwen, e di sicuro non scorreva cattivo sangue fra noi. 


	Si è trattato di una notte. Niente di più, niente di meno, a differenza di quanto la versione giovane di me ha cercato di credere.


	Ma la verità non cambia. Io e Kingsley siamo le personificazioni dell’acqua e del fuoco. Coesistere è impossibile. Una relazione sana è un concetto mitologico.


	Nate mi ha detto che Kingsley si comporta così perché è iperprotettivo nei confronti di Gwen e non vuole che gliela porti via.


	Ma se il coglione avesse qualche cellula cerebrale funzionante, saprebbe che non lo farei mai.


	È stato il suo unico genitore per vent’anni e nessuno può sostituirlo nella sua vita, tantomeno una madre appena entrata in scena.


	«Buona fortuna, Kingsley. Sono curiosa di vedere come andrà a finire.»


	«Ti conviene affilare le tue armi, strega. Ti serviranno quando cercherai lavoro in uno studio legale di seconda categoria.»


	«Che cos’è?» Tendo l’orecchio, fingendo di sforzarmi. «Non riesco a sentire le stronzate.» Sorrido di nuovo, in modo così tenero che il suo occhio ha un fremito. Sarà una reazione di imbarazzo, o forse di rabbia, non lo so e non mi interessa, così mi giro e me ne vado.


	I miei polmoni fanno il pieno d’aria dopo essere stati soffocati dal suo odore per un tempo superiore a quello che dovrebbe essere considerato salutare.


	Lo stronzo deve smetterla di rivolgermi la parola consumando l’ottanta percento delle mie riserve di energia.


	E nel frattempo, magari, potrebbe avere un atteggiamento fisicamente meno intimidatorio?


	Anche se credo che si tratti più che altro della sua presenza e del suo carisma. Non ho mai considerato gli uomini di bell’aspetto intimidatori.


	Lui è una maledetta eccezione, è ovvio.


	Sto per prepararmi mentalmente al breve incontro con Gwen quando il mio telefono vibra nella borsa.


	Lo prendo con l’intenzione di silenziarlo, ma il nome che lampeggia sullo schermo mi fa desistere.


	È il penitenziario di Attica.


	Le mie pulsazioni salgono alle stelle mentre rispondo: «Sì, Leblanc.»


	Una lunga pausa si estende fra noi e, se non fosse per le interferenze, penserei che non ci sia più il collegamento.


	La voce bassa dell’anziano sorvegliante mi raggiunge. «Ho una brutta notizia, signorina Leblanc. Il tribunale ha deciso di concedere al signor Locatelli un’udienza per la libertà vigilata. Questa volta è probabile che suo padre la spunti.»


	La mano che stringe il telefono mi cade lungo il fianco e le lacrime che ho trattenuto per tutta la cerimonia mi si addensano negli occhi.


	E così, l’incubo ricomincia.
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	Kingsley


	 


	 


	Vorrei uccidere qualcuno.


	Se potessi scegliere, il mio ex migliore amico, che al momento ha i minuti contati.


	Con una mazza.


	O meglio ancora, potrei annegarlo in una vasca di acido.


	Tutti gli ospiti hanno a poco a poco lasciato la mia proprietà dopo aver consumato il mio cibo e il mio alcol e aver quasi tentato un colpo di stato per entrare nella mia famigerata cantina.


	Ritentate tra un secolo, figli di puttana.


	È molto breve la lista di persone che è riuscita ad assaggiare il mio vino invecchiato di decenni, risalente alla prima generazione degli Shaw.


	Nate, ma solo quando aveva il privilegio di essere mio amico. Ora è solo uno stronzo che mi ha rubato la figlia.


	La figlia di cui sopra, quando ha festeggiato il suo ventesimo compleanno.


	E io.


	Ora, l’intera lista si riduce a me.


	E il demonio che sta facendo cose perverse all’angelo muto sulla mia spalla.


	Alcuni membri del personale ronzano intorno, riordinando la zona del ricevimento con la diligenza di api operaie, annunciando con i loro gesti che il giorno tanto temuto è giunto al termine.


	O forse, non del tutto.


	Mi libero del papillon, lo getto sulla sedia più vicina e tiro fuori il mio Zippo dalla tasca della giacca. La voglia di fumarmi una sigaretta è quasi più forte della voglia di sbattere la testa di Nate contro il primo oggetto a portata di mano.


	Non sono uno da rinunce.


	In effetti, io e la rinuncia non viviamo nello stesso mondo. Perciò, anche se non fumo da vent’anni, da quando una piccola neonata con gli occhi arcobaleno è comparsa alla mia porta, sento che il fumo fa ancora parte di me.


	Un grosso corpo cade sulla sedia di fronte a me, con l’aria sciocca di un clown e un’orchidea vanilla nel taschino, che di sicuro ha infilato lì Gwen.


	Nate è un uomo alto, un centimetro più di me come ama ricordarmi, ma è più snello. Ciò che gli manca in muscoli, lo compensa in cervello e noiosa diplomazia.


	Questo figlio di puttana non ha mai perso un caso in vita sua, detiene il record imbattibile del cento percento dei successi e, a quanto pare, detiene anche il cuore di mia figlia senza averne alcun diritto.


	Mi osserva con quel suo sguardo vuoto che potrebbe competere con quello di un monaco ottantenne. Nate odora di spezie, di bosco e del delizioso profumo alla vaniglia di Gwen, ’fanculo.


	E no, non mi piace annusare le persone per divertimento, ma ho un naso sensibilissimo da quando avevo tredici anni e sono stato assalito da una terribile puzza di marcio.


	È grazie al mio naso che potrò capire se dovrò fare il culo al bastardo che ho di fronte, nel caso dovesse iniziare a puzzare di qualsiasi cosa che non sia Gwen.


	«Di cattivo umore?»


	«Pessimo tempismo. Non rivolgermi la parola se non vuoi subire danni fisici tali da farti annullare la luna di miele.»


	Nate non reagisce nemmeno ai miei modi bruschi, rimanendo immobile come una roccia. «Affascinante come al solito, King. È meglio che abbassi un po’ il livello di psicosi, altrimenti Gwyneth sospetterà che ci sia qualcosa che non va. Puoi fare il pazzo quando vuoi, tranne che durante il suo grande giorno.»


	«Sto già abbassando i toni, considerando il fatto che respiri ancora… per il momento.»


	«Pensavo che mi avessi già accettato come genero.»


	Perché il mio angelo stava andando in depressione e ha dimostrato con i fatti, più che con le parole, che non può vivere senza questo maledetto bastardo.


	E va bene, so che anche lui la ama, cosa che sarebbe suonata come una bestemmia nei suoi progetti di vita fino a poco tempo fa.


	Ma questo non cambia il fatto che sia un ladro e che si sta portando via il mio piccolo miracolo.


	Per sempre.


	Mi rifiuto in modo categorico di ammettere che ci sia una qualche forma di codipendenza tra me e Gwen, o che perderla sia simile a retrocedere alla versione rimuginante e smarrita di me stesso prima che lei entrasse nella mia vita.


	«Sei in un periodo di prova, quindi dovresti iniziare a contare i tuoi giorni e a rivedere il tuo testamento, nel quale è bene che lasci a Gwen tutto ciò che è a tuo nome.»


	«Hai mai pensato che non mi voglia per i miei soldi? Forse cerca qualcos’altro…»


	«Non finire questa frase di merda.»


	«Volevo dire il mio affetto e la mia compagnia, cazzone. Come se avessi mai chiacchierato con te o con chiunque altro di quello che facciamo io e mia moglie. Togliti certe idee dalla testa.»


	«Non ci sarebbero mai arrivate, se tu non ci avessi messo tutti in questa cazzo di situazione. Perché doveva essere proprio lei?»


	«Se ti rispondo, tu poi mi dici perché doveva essere proprio Aspen?»


	Apro il mio Zippo, poi lo chiudo e premo il pollice contro il metallo. «Perché doveva essere proprio lei cosa?»


	«La donna che ha messo al mondo la tua unica discendente.»


	«È stato un errore da ubriaco che ho commesso quando ero sprovveduto, dissoluto e privo di buon senso. Per quanto sia grato a Gwen, non mi ricorderei di quella notte nemmeno se me la sbattessero in faccia.»


	«Permettimi di dire che le tue e le sue stronzate sono assurde.» Un sorriso compiaciuto copre il suo viso così tanto simmetrico che avrebbe potuto sfruttarlo per diventare presidente, se avesse seguito il percorso politico della sua famiglia. «Anche se lascio che tu e Aspen vi nascondiate dietro la faccenda dell’amnesia davanti a Gwyneth, so per certo che nessuna quantità di alcol può far dimenticare tutto e poi, se c’è stata una scopata di mezzo, significa che nessuno dei due era ubriaco fradicio.»


	«Non sapevo che fossi un esperto dei gusti sessuali e del comportamento della strega in stato di ubriachezza. Te la sei scopata, vero?»


	«Questo non ti riguarda, dato che…»


	«Sei il marito di Gwen che, stando al test del dna, è la figlia della suddetta strega. Ho l’obbligo morale di impedire qualsiasi perversione madre-figlia tu stia cercando di soddisfare.»


	«La parola morale non è mai esistita nel tuo vocabolario quindi, ancora una volta, per come la vedo sono tutte cazzate, sia quello che hai appena detto sia le tue scuse ben confezionate, ma comunque inconsistenti. Perché non mi dici il vero motivo per cui ti interessi così tanto ad Aspen quando odi perfino la terra su cui cammina?»


	«Se per interessarmi a lei intendi che sono interessato a cacciarla dal pianeta Terra, allora è vero. In questo stesso istante, sto cercando di capire come chiamare a raccolta gli alieni. I miei sforzi rimarranno in piena modalità operativa finché non scomparirà e non risparmierà a tutti noi la sua fastidiosa presenza.»


	«Se lo dici tu.» Sorride di nuovo e io mi ritrovo a un passo dal dargli una sistematina ai connotati e mandare a ’fanculo la nostra regola del “possiamo dare pugni ovunque tranne che in faccia e sul cazzo”.


	Sembra che io abbia perso la capacità di mantenere il controllo a lungo da quando mi sono svegliato dal coma, tempo fa. Un coma che è durato solo poche settimane, ma che mi è costato mia figlia, dato che nel frattempo ha sposato questo figlio di puttana.


	Sì, lo scopo principale del matrimonio era proteggere i miei beni e blablabla, ma alla fine si sono innamorati davvero l’uno dell’altra. Ho tentato diverse strategie per separarli, dalla manipolazione, al divide et impera, alla violenza nuda e cruda.


	Non hanno funzionato, mi sembra ovvio.


	E tutto a causa del maledetto coma in cui sono finito per via di un incidente avvenuto subito dopo aver ricevuto la notizia sconvolgente sull’identità della madre di Gwen. Ho assunto più investigatori di quanti ne possa contare per trovare la donna che ha abbandonato una bimba di un solo giorno sulla soglia di casa mia quando avevo diciassette anni, quasi diciotto. E anche se quella bambina è diventata il mio mondo, dovevo mettere all’angolo la donna che pensava di averla fatta franca abbandonandola.


	Tutti i precedenti investigatori privati che si sono occupati del caso si sono rivelati degli incompetenti, perciò immaginate che cazzo di sorpresa quando l’ultimo non solo ha scoperto l’identità della donna, ma mi ha anche rivelato il suo nome: Aspen Leblanc, la strega.


	La stessa Aspen che ha il vizio di essere mia nemica per sport.


	La stessa Aspen che conosco da sette anni, da quando io e Nate abbiamo fondato la Weaver & Shaw e lui ha deciso che fosse una buona risorsa da aggiungere al nostro arsenale.


	Naturalmente, non ho creduto all’investigatore privato, ma lui ha ottenuto il test del dna, dimostrando che è davvero la madre del mio angelo. La notizia mi ha fatto perdere il controllo dell’auto e l’incidente che ne è risultato mi ha mandato in coma.


	Un coma al quale sono sopravvissuto dal punto di vista fisico, ma le cui ripercussioni ancora mi colpiscono in faccia. A conti fatti, la strega è la causa di questo matrimonio e del mio desiderio costante di tagliare l’uccello a Nate come in uno snuff movie.


	Il mio piano si interrompe in modo brusco quando una nuvola di profumo alla vaniglia ci avvolge. Gwen appare al fianco di Nate, si è cambiata e ora indossa degli shorts di jeans, un top largo e le sue solite scarpe da tennis bianche, che di sicuro indossava anche prima, sotto l’abito da sposa.


	Nate si alza, lei intreccia il braccio con il suo e lo guarda. Quando sorride, i suoi occhi arcobaleno brillano di una miriade di colori. «Sono pronta, marito.»


	Uccidetemi, per favore.


	O uccidete lui.


	Andrà bene in entrambi i casi, ma sarebbe meglio lui.


	Quando ho conosciuto Nate, al liceo, non pensavo che la nostra relazione sarebbe arrivata a questo punto. Eravamo rivali e combattevamo spesso nei ring clandestini per sfogare la pressione esercitata su di noi dalle rispettive famiglie.


	Più tardi, ci siamo resi conto che avremmo sfruttato al meglio i nostri metodi se li avessimo usati per conquistare il mondo.


	Così è iniziata la nostra collaborazione, che sarebbe stata perfetta se non fosse stato per il piccolo dettaglio che mi ha portato via mia figlia.


	La stessa figlia che ora sta tirando fuori il telefono e lo guarda accigliata, come faceva ogni volta che aspettava gli ultimi aggiornamenti della sua band preferita.


	«Cosa c’è che non va?» le chiede Nate prima che riesca a farlo io, continuando a scalare la mia classifica degli stronzi.


	Ora è comodamente seduto alla posizione numero tre.


	Subito dopo la mia matrigna infernale e la strega il cui unico merito è quello di aver dato alla luce il mio angelo.


	«Ah, niente.» Gwen fa quella finta risata che le riesce malissimo e infila il telefono in tasca.


	«Si tratta di Aspen?» chiede, e nel momento in cui lei indietreggia, apro piano il mio Zippo per impedirmi di stringere il pugno.


	Per quanto mi piaccia pensare di bastare al mio piccolo angelo, ho imparato a mie spese che, da quando aveva otto anni, ha sempre desiderato la madre che non ha mai avuto. A quell’età ha scoperto per caso che sua madre non era morta, come le avevo fatto credere mentendo, e che in realtà l’aveva abbandonata davanti alla mia porta con nient’altro che un misero biglietto, una copertina e delle lacrime.


	Gwen voleva una madre e le parole che pronunciava nel sonno lo dimostravano in modo chiaro, ancora prima di sapere che si trattasse di Aspen. Questo fatto insieme ad altri, come il fatto che Aspen sostiene di aver creduto che la sua bambina fosse morta, ha fatto sì che Gwen piano piano le si avvicinasse.


	Nonostante i miei tentativi non troppo velati di dipingere quella donna come la progenie prediletta del diavolo.


	Gwen ci fissa con una smorfia. «No… sì… voglio dire, l’hai incontrata? Sono sicura di averla vista durante e dopo la cerimonia, ma al ricevimento non c’era, giusto?»


	«No, perché scappare è quello che sa fare meglio» dico gelido, chiudendo il mio Zippo.


	«Non è vero» ribatte Nate con calma. «King l’ha cacciata via.»


	Ho deciso. Questo imbecille morirà nel sonno stanotte.


	«Papà…?» Gwen mi guarda con quel broncio che riesce a spaccare il mio cuore di pietra nera.


	«Non l’ho cacciata via. Le ho solo ricordato che la mia ospitalità non è infinita e che mi stavo avvicinando al limite. Ma non pensavo che avesse bisogno di fare la spia a Nate per chiarire il punto.»


	Quindi sì, l’ho cacciata, ma non pensavo che avrebbe obbedito. Non l’ha mai fatto prima, fra l’altro se n’è andata con quella sua esasperante sicurezza da snob, come se il mondo fosse il suo campo di battaglia e io un suo umile soldato.


	Ero assolutamente certo che avrebbe fatto ciò che minacciava di fare, invece è scomparsa senza lasciare traccia.


	O forse una traccia l’ha lasciata, visto che ha spifferato tutto a Nate, il quale mi sta guardando con un sorriso sornione.


	«Non mi ha fatto la spia. Ti ho visto che cercavi di fare la voce grossa con lei dopo la cerimonia.»


	«Le stavo solo parlando.»


	«Cercando di intimidirla.»


	«Ehi, stronzo, da che parte stai?»


	«Da quella di Gwyneth. Voleva che sua madre fosse qui, oggi, e tu non avevi il diritto di buttarla fuori.»


	Mia figlia mi rivolge di nuovo quello sguardo da cucciolo bastonato che mi fa sprofondare sottoterra, che cazzo.


	Non si è mai messa contro di me, tranne quando si tratta del bastardo che le sta accanto. E comincio a pensare che Aspen farà presto parte della lista delle “persone per cui Gwen si mette contro suo padre”.


	Anche se è stata ferita dalla sua assenza, continua a osservare Aspen a distanza e spesso chiede a Nate di lei.


	Non lo chiede mai a me, perché sa che non corre buon sangue tra me e la rossa.


	Il telefono di Gwen si illumina nella sua mano e lei sorride, poi si schiarisce la gola e risponde: «Pronto? Aspen?»


	Parli del diavolo.


	Volevo dire, strega.


	Il mio angelo ascolta per un po’, tirando calci a un sasso immaginario e stringendo il braccio di Nate, poi dice: «Non c’è problema.»


	Si morde il labbro inferiore e sussurra un timido: «Grazie.»


	Appena riattacca, guarda Nate e subito spiega: «Si è congratulata con noi per il matrimonio e si è scusata per essersene andata all’improvviso. Ha detto che c’è stato un imprevisto e che è dovuta correre via.»


	«Un imprevisto?» Nate si acciglia. «Non avrebbe lasciato il tuo matrimonio per niente al mondo… a meno che…»


	«Cosa?» chiede Gwen.


	«Niente.» Lui le sorride, poi guarda me.


	Non ha bisogno di dire nulla perché io capisca cosa vuole dire.


	È successo qualcosa di molto più importante del matrimonio di Gwen.


	E considerando l’intenzione esasperante che ha quella donna di far parte della vita di sua figlia, suppongo si tratti di qualcosa di pericoloso.


	Forse è la mia occasione per metterle i bastoni tra le ruote.
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